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SETTIMANALE 


L'azione diretta vince! 


A Seattle la protesta ha fermato i padroni del mondo 


A Seattle è stata vinta 
una scommessa su cui in 
tanti avevamo puntato ma 
senza credere che fosse 
davvero possibile farcela. 
Fermare, ritardare, scompi- 
gliare il tavolo dei padroni 
del mondo erano slogan ri- 
petuti con la forza della - 
convinzione, con l’urgenza 
etica e tragicamente mate- 
riale di chi guarda 1 ricchi 
farsi sempre più ricchi ed 1 
poveri diventare sempre più 
poveri, con l’impeto di chi 
vede i bambini schiavi, i di- 
sperati morire nei container, 
le frontiere aperte ai capi- 
tali e chiuse di fronte a uo- 
mini, donne e bambini, con 
la spinta a difendere l’am- 
biente dalla distruzione e 
dalla predazione selvaggia 
ed irreversibile. Per mesi 
attraverso i cinque conti- 
nenti si è allargata ed infit- 
tita la rete della resistenza, 
la rete della solidarietà, la 
rete orizzontale in cui si 
sono mescolati ed incontra- 
ti saperi, culture, progetti 
con la volontà di creare un 
fronte di resistenza transna- 
zionale come il capitale. Per 


tutti l'appuntamento di fine 
novembre ha rappresentato 
una tappa importante nella 


L’esercito russo sembra deciso a radere al suolo Grozny. 
Dopo la pagliacciata del vertice OCSE di Istanbul, dove 
Eltsin ha avuto il via libera da parte delle potenze 
imperialistiche occidentali, i russi hanno aumentato la pres- 
sione sulla capitale cecena. Le prime vittime degli inces- 
santi bombardamenti sono naturalmente i civili o meglio 
quei 20 o 30 mila civili che ancora sopravvivono nelle 
cantine o nelle caverne naturali - prima della guerra Grozny 
. aveva circa 400 mila abitanti - privi di acqua, di luce o di 
gas. Colonne di profughi continuano a fuggire da Grozny 
e dalle altre principali città della Cecenia, sottoposte ai 
criminali attacchi dell’aviazione russa che come era avve- 
nuto nella prima guerra cecena (1994 - 1996) si macchia 
di ignobili crimini. Anche su questo i russi non hanno avu- 
to problemi a imparare la “lezione del Kosovo” impartita 
dalla NATO. Dal punto di vista militare la guerra cecena 
non sta andando bene per i russi che esattamente come 
cinque anni fa hanno grossa difficoltà a venire a capo del- 
la resistenza cecena. L’offensiva militare russa ha difatti 
favorito i capi guerriglieri - i vari Basaev, Al Khattab, 
Raduev, ecc. che per opportunismo o per convinzione si 
sono fatti paladini di un cieco fanatismo religioso - che 


Radere al suolo Grozny 
La carneficina avviene con la silenziosa complicità degli Stati europei 
e sotto lo sguardo compiaciuto degli Stati Uniti... 


lotta contro il capitale e gli 
stati. Ma nessuno, credo, 
pensava che le manifesta- 


zioni organizzate nella stes- 


si Continua a pag. 8 


sono riusciti ad ottenere l’appoggio di una parte della po- 
polazione. L’obiettivo dei generali russi è quello di con- 
quistare - con il minimo delle perdite possibile - Grozny, 
nodo strategico il cui possesso dovrebbe impedire ai ri- 
belli la possibilità di consolidare la loro presenza sulle 
montagne caucasiche, dalle quali potrebbero far partire una 
logorante guerra di resistenza. 

Gli Stati europei osservano la carneficina, legati a dop- 
pio filo al clan di Eltsin - come ha dimostrato lo scandalo 
detto “Russiagate” - e perciò interessato alla sua soprav- 
vivenza politica. Gli Stati Uniti se la ridono, compiaciuti 
delle difficoltà russe (e, conseguentemente, europeee). 
Eltsin e i suoi si sono infilati, per la seconda volta, nel 
pantano caucasico dando tempo e spazio agli americani 
che puntano da tempo ad indebolire la presenza russa in 
quella che è definita la “porta dell’ Asia”. 

Le uniche vittime di questa guerra, come di tutte le guer- 
re, sono le popolazioni civili che subiscono le conseguen- 
ze degli scontri fra le potenze imperialiste, i clan mafiosi 
al potere a Mosca come a Grozny, i fanatici religiosi, le 
multinazionali dell’energia. 

M. Baldassarri 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


ontro il 
Giubileo 


Mentre i sindacati festeggeranno il 1° 
maggio col papa, i servizi segreti spiano 
l’associazione per lo Sbattezzo 


Avevamo pensato di dedicare il pezzo anticlericale di 
questa settimana alla notizia che per il prossimo 1° mag- 
gio, CGIL-CISL-UIL, hanno annunciato la disdetta della 
ormai rituale manifestazione canora (ultra sponsorizzata) 
del 1° maggio a Piazza S.Giovanni per dare vita ad una 
devota manifestazione di sudditanza al papato che sareb- 
be culminata in una festa a Tor Vergata per rendere onore 
a S.Giuseppe artigiano. Potevamo sbizzarrirci: dall’ironia 
sui lavori atipici alle seghe usate dai falegnami, fatte dai 
sindacati e proibite dalla chiesa cattolica. 

Poi, alcuni giorri dopo, sulla pagine di “Repubblica” 
abbiamo appreso che, niente meno che, i servizi segreti ci 
stanno spiando, prendendo nota dei nostri spostamenti, 
delle nostre telefonate e microfonando le nostre riunioni. 
Piatto ricco mi ci ficco, recita una nota pubblicità. 

Contemporaneamente prende corpo la manifestazione 
che una serie di organizzazioni sindacali e laiciste stanno 
organizzando a Roma per sabato 11 dicembre prossimo, 
contro la privatizzazione della o statale e la così det- 
ta “legge di parità”. 

Solo apparentemente queste notizie sono fra di loro le- 
gate dal fatto di afferire alla questione cattolica in Italia. 
In realtà il legame é più profondo. Andiamo con ordine. 

Già al meeting anticlericale dei quest’anno, svoltosi a 
Bologna dal 1 al 4 luglio scorsi, era emersa con chiarezza 
la denuncia della volontà papalina che si potessero svol- 
gere indisturbate le auto celebrazioni giubilari. Era stata 
resa pubblica la notizia del formarsi di un tavolo di con- 
certazione composto da prefetto, questore, sindaco (le tre 
gambe dei comitati di sicurezza pubblica) con l’aggiunta 
di delegati della curia, del Vaticano, della CEI (in modo 
da fare altre tre gambe) e dei sindacati di Stato, per un 
totale di nove gambe. Il compito di questa commissione 
sarà di regolare le manifestazioni sindacali e politiche a 
Roma per tutto l’anno 2000 che, é noto, dovrà essere de- 
dicato alla devozione ed al pellegrinaggio. Già la CISL 
aveva proposto a questo tavolo la moratoria di tutti gli 
scioperi nell’anno del giubileo, già che la lotta di classe 
mal si addice al giubileo interclassista. Prendendo spunto 
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lità, è preferibile 


\ Parma: II Festa 
del Libero Pensiero 
Natale Anticlericale 


Sabato 4 dicembre ore 16 
p.le della Steccata: Mostra 
satirica anticlericale e 
presidio “Giubilamo il 
papa” (con angolo divino). 
Domenica 12 dicembre ore 
21 presso il circolo “Maria- 
no Lupo”, p.le Allende: film 
“Gioedano Bruno” di 
Montaldo. Sabato 18 c/o 
circolo Argonne, via 
Argonne 3 ore 16,30: film 
“Bryan di Nazareth”; ore 
18: assemblea “Più case, 
meno chiese: i costi del 
Giubilieo” con F. Carlizza; 
ore 20,30: cena anticlericale 
di finanziamento della 
Biblioteca sociale popolare 
“Furlotti”. Mercoledì 22 
dicembre ore 21 presso il 
circolo “Mariano Lupo”, 
p.le Allende: film “Il 
fascino discreto della 
borghesia” di Buñuel. 
Info: 0347 7642679; 
0339 3881416 
Gruppo anarchico “A. 
Cieri” - FAE, Biblioteca 
Archivio popolare 
“G. Furlotti”, Circolo 
Mariano Lupo 


Fra l’indifferenza gene- 
rale centinaia di migliaia di 
ceceni stanno subendo mor- 
te, miseria, distruzione e de- 
portazioni. Decine di miglia- 
ia di morti e feriti, centina- 
ia di migliaia di profughi co- 
stretti a rifugiarsi nelle vici- 
ne Inguscezia e Daghestan, 
decine di migliaia di profu- 
ghi bloccati alle frontiere in 
fredde tendopoli costruite 
tra neve e fango. Ma della 
Cecenia non si sa quasi 
niente. Tranne poche ecce- 
zioni i media occidentali 
hanno messo la sordina sul- 
la tragedia caucasica. Sem- 
bra quindi utile fornire in 
po’ di notizie su questo mar- 
toriato lembo di terra, gran- 
de circa 15.000 kmq - poco 
più della Lombardia - abi- 
tata da circa un milione di 
persone (60% ceceni, 32% 
russi, 2% ingusci e 6% altre 
etnie). M. B. 


1791 - 1828: si compie la 
conquista zarista del Cauca- 
so nord-orientale. La Cece- 
nia del nord si converte 
all’Islam. 

1824: scoppia la rivolta 
di Ismail Samir che porta 
alla sostanziale indipenden- 
za dell’emirato del Caucaso 
del Nord, che dura fino al 
1859 (cattura di Samir). 

1864: la Russia conquista 
il Caucaso nord-occidenta- 
le. 

1900: scoperti giacimen- 
ti di petrolio in Cecenia, do- 
ve arrivano massicciamen- 
te tecnici e operai russi. 

1917: rivoluzione russa. 
I bolscevichi proclamano i 
diritti dei popoli della Rus- 
sia. Appello ai musulmani 
della Russia e dell’Oriente. 

1918: proclamazione del- 
la Repubblica democratica 
del Caucaso del nord. 

1919: settembre: Huzun 
Haji proclama la ricostitu- 
zione dell’emirato del Cau- 
caso del Nord; dicembre: le 
armate bianche del genera- 
le Denikin distruggono 
l’emirato e ne conquistano 
la capitale. Alcuni esponen- 
ti ceceni riparano in Tur- 
chia, altri in Germania. 

1920: 1’ Armata rossa e le 
truppe di Huzun Haji libe- 
rano il Caucaso del Nord. 
Fuga di Denikin. 

1921: alla presenza di 
Stalin si riunisce il Congres- 
so dei popoli montanari del 
Nord del Caucaso. Musul- 
mani e bolscevichi conclu- 
dono un compromesso che 
da vita alla Repubblica so- 
cialista sovietica della mon- 
tagna. 

- 1922: all’interno della 
Repubblica della montagna 
vengono costituite le repub- 


bliche autonome di Cecenia, 


e Inguscezia. 

1924: la Repubblica del- 
la montagna viene dissolta. 
La Cecenia diviene regione 
autonoma della Repubblica 
federale socialista di Rus- 
sia. 

1929: rivolta cecena con- 
tro la collettivizzazione e la 
deislamizzazione, iniziate 
nel ’28. 

1931-1936: nuova rivol- 
ta cecena, seguita all’epu- 
razione dei comunisti cece- 
ni, accusati di aver aderito 
al partito per opportunismo. 

1938: la lingua cecena è 
costretta ad adottare l’alfa- 
beto cirillico. 


I media occidentali hanno messo la sordina sulla tragedia caucasica 


Cecenia: cenni storici 


1942: le armate tedesche 
penetrano nel Caucaso del 
nord ma si fermano alla 
frontiera cecena. Vasti set- 
tori della popolazione col- 
laborano con i nazisti. I 
caucasici collaborazionisti 
costituiscono una legione i 
cui resti verranno catturati 
sulla Carnia dagli inglesi 


nell’estate 1944. Nella re- 


gione si sviluppa anche la 
lotta partigiana antifascista. 

1944: Stalin decide la 
deportazione in Siberia di 
ceceni, ingusci, balcari, 
caraciai e calmucchi, accu- 
sati di collaborazionismo. 
In totale circa un milione di 
persone sono colpite dal 
provvedimento. 

1957: quattro anni dopo 
la morte di Stalin, un decre- 
to del soviet supremo riabi- 
lita le popolazioni deporta- 


in gran parte alle loro terre. 
Gravissimi scontri con le 
popolazioni russe che intan- 


to si erano insediate nella 


regione: caccia al ceceno. 
1960-1985: la Cecenia ri- 
mane tranquilla e si segna- 
la solo una certa attività 
delle sette musulmane. 
1991: agosto. Fallisce il 


golpe antiGorbachov dei 
comunisti conservatori. Le 
repubbliche sovietiche di- 
chiarano l’indipendenza. 
Settembre: al comando di un 
gruppo di nazionalisti arma- 
ti, il generale dell’aviazio- 
ne sovietica Dudaev prende 
il potere a Grozny, scalzan- 
do il vecchio gruppo diri- 
gente comunista, favorevo- 
le ai golpisti. Ottobre: un 
referendum popolare appro- 
va la dichiarazione di indi- 
pendenza della Cecenia dal- 


un atto incostituzionale. 

1992: l’Inguscezia si se- 
para dalla Cecenia e si auto- 
proclama repubblica facen- 
te parte della Federazione 
russa. 

1993: aprile. Scontri a 
Grozny tra nazionalisti e 
oppositori appoggiati da 
Mosca. Dudaev scioglie 


governo e parlamento e as- 
sume pieni poteri; ottobre: 
Eltsin vince il braccio di fer- 
ro con il parlamento e fa 
approvare una nuova Costi- 
tuzione che gli garantisce 
vasti poteri. 

1994: ottobre. Fallisce il 
tentativo di golpe dell’op- 
posizione cecena, sostenu- 
ta dall’aviazione russa; di- 
cembre: l’esercito russo in- 
vade la Cecenia. 

1995: gennaio. Al prezzo 
di 20mila morti e almeno 


ny, senza però riuscire a 
conquistarla definitivamen- 
te. “E indescrivibile lo 
scempio che i russi hanno 
portato e continuano a por- 
tare in questa città abitata 
solo da cadaveri in putrefa- 
zione, fiammate di gas che 
brucia donne e bambini che 
cercano inutile rifugio in 
scantinati gelidi” scrive il 6 
gennaio il corrispondente di 
“Repubblica”. Aprile: un 
comando ceceno, comanda- 
to da Samil Basaev, occupa 
un ospedale di una località 
distante 120 km dalla Cece- 
nia e prende in ostaggio mil- 
le degenti. La reazione del- 
le forze speciali provoca 
circa 300 morti. Basaev e i 
suoi uomini ottengono un 
salvacondotto verso la Ce- 
cenia dove riusciranno a far 
perdere le loro tracce. 
1996: aprile: Dudaev vie- 
ne ucciso durante un bom- 
bardamento alla sua rocca- 
forte nelle montagne. Ago- 


. sto: Eltsin affida al genera- 


le Lebed il compito di risol- 
vere la questione cecena. 
Lebed e il capo di stato 
maggiore ceceno Maskha- 
dov concludono un accordo 
di pace che mette fine a ven- 
tun mesi di combattimenti. 
La guerra è costata almeno 
12.000 morti ai russi e for- 
se 70.000 morti, in gran par- 
te civili, ai ceceni. 

1997: gennaio: i russi si 
ritirano definitivamente dal- 
la Cecenia mentre Maskha- 


te. la Repubblica federale di 
1958: i ceceni ritornano Russia. Mosca lo considera 


‘dov vince le elezioni presi- 
denziali con largo margine. 


30mila profughi i russi arri- 
vano alla periferia di Groz- 


Guerra e tecnologia °-° 


La rinnovata funzione che gli apparati militari degli stati 
occidentali si stanno trovando ad esercitare in questa fine 
millennio e il desiderio di ottenere un consenso che gli è 
necessario, li induce a presentarsi con una serie di carat- 
teristiche tali da indurre accettazione quando non vera e 
propria fascinazione nel pubblico. Abbiamo letto con un 
certo stupore su UN del 7 novembre scorso l’articolo sul 
fumetto pro-militarista pubblicato a cura delle nostre 
beneamate forze armate. In tale fumetto, nel tentativo di 
rendere appetibile il mestiere (mestiere?) di militare, uno 
degli aspetti che veniva sottolineato era la possibilità di 
ingresso in una professione ad alto contenuto tecnologi- 
co. In un’epoca nella quale tutto quanto viene associato 
alla parola “tecnologia” si trova immediatamente rivestito 
di un carattere acriticamente positivo, il discorso sulle ri- 
cadute positive che la ricerca scientifica militare avrebbe 
anche sulla vita civile non è nuovo: tanto per fare solo un 
esempio, quante volte ci è stato ricordato che la “mam- 
ma” di Internet altri non è che Arpanet, ossia un sistema 
informativo nato in ambiti militari? Il problema è che spes- 
so - anche in ambienti libertari - si tende ad usare questi 
argomenti per tessere l’elogio di un improbabile “ritorno 
alla naturalità” dal nostro punto di vista assolutamente non 
auspicabile, oltreché impossibile. E anche l’equivalenza 
tra natura e scienza ambedue ugualmente “matrigne” non 
regge, perché occulta il fatto che la tecnica è di per se un 
medium assolutamente neutro, e proprio per questo 
piegabile tanto a scopi oppressivi quanto emancipativi. 
Piuttosto, per quanto riguarda le ricerche militari e le loro 
ricadute positive, sarebbe da far rilevare con chiarezza il 
delirio di un sistema che investe così tanta parte delle sue 
risorse nella progettazione e produzione di sistemi distrut- 
tivi che solo dopo anni potranno essere riconvertiti ad usi 
civili, quando invece immediatamente si potrebbe lavora- 
re a progetti più seri. : 

Sempre su guerra e tecnologia: sta passando abbastan- 
za pianamente in questo periodo una mitologia assoluta- 
mente dannosa, ossia quella della guerra pulita. E la guer- 
ra starebbe man mano diventando “pulita” proprio grazie 
all’apporto della tecnologia. Si tratta di un mito profonda- 
mente ipocrita perché se ci si chiede cosa si intenda con 


è 
è 


“pulita” si deve concludere che si voglia dire che - grazie 
all’utilizzo di un apparato militar-tecnologico assolutamen- 
te soverchiante - in una guerra tipo quella combattuta con- 
tro l’Iraq o contro la Serbia non muoiono i “nostri” ma 
solo i “loro”. Tra l’altro è opportuno aprire una parentesi 
su un curioso slittamento semantico che si sta verificando 
sui nostri mezzi di informazione: le nostre guerre sempre 
più spesso vengono corredate di aggettivi che le abbelli- 
scono o quantomeno le rendono più accettabili (tipo uma- 
nitarie), mentre le altre vengono immediatamente riporta- 
te alla loro naturale brutalità e bestialità da graziosi suf- 
fissi come etniche o addirittura tribali. Quasi che l’effetto 
di un machete arrugginito su un bambino ruandese sia di- 
verso e peggiore di quello di una cluster bomb su un suo 
pari serbo. Ma gli effetti sulle persone delle armi ad alto 
contenuto tecnologico - magari prodotte nella linda 
fabbrichetta proprio di fianco a casa nostra - raramente 
vengono mostrati nel telegiornale delle venti e trenta, o se 
viene fatto manca quasi sempre quell’anello di collega- 
mento che sarebbe necessario alla produzione di indigna- 
zione, dissenso e magari protesta nell’opinione pubblica. 
Tempo fa ho visto un semplice servizio fotografico quasi 
senza commento scritto che mostrava su un lato della pa- 
gina l’arma in questione e sull’altro l’effetto devastante 
che produce su un corpo umano, e resto dell’idea che fos- 
se immensamente più efficace di mille discorsi moralisti 
corredati magari di sincere lacrime di coccodrillo. 
Invece quelle che vengono usualmente mostrate (e qui 
si potrebbe aprire tutto un discorso sulla funzionalità del- 
l’informazione contemporanea all’interno del discorso 
“guerra e tecnologia”) sono le nostre pulite guerre virtuali 
- virtuali perché pulite quando non addirittura pulite per- 
ché virtuali, ulteriore slittamento ben rappresentato ad 
esempio nel film Sesso e potere - e le altre guerre spor- 
che, corredate da tutto il loro carico di corpi orrendamen- 
te mutilati gettati in fosse comuni. Ma quale rete televisi- 
va nostrana ha avuto il coraggio di mostrare al grande pub- 
blico il documentario sulla “Sindrome del Golfo” che or- 
mai da un annetto è costretto a circolare quasi in maniera 
clandestina all’interno di ristretti circoli di compagni? 
Rinaldo 


La scorsa settimana il 
quotidiano “Repubblica” 
pubblicò un articolo sulle 
“attenzioni” dei servizi se- 
greti nei confronti dell’As- 
sociazione per lo Sbattezzo. 
Un comunicato stampa in- 
viato in merito dall’Associa- 
zione per lo Sbattezzo di 
Roma non è stato ripreso 
neppure parzialmente da 
“Repubblica”. Lo riportia- 
mo qui di seguito. 


COMUNICATO STAMPA 
Abbiamo letto l’articolo 
di G. M. Bellu sull’attività 
svolta da Sismi, Sisde e 
Cesis riguardo le minacce 
che graverebbero sul giubi- 
leo del 2000, nel corso del 
quale viene citata |’ Asso- 
ciazione per lo sbattezzo, 
viene “segnalata una data a 
rischio: il 17 febbraio del 


E’ bene innanzi tutto 
chiarire che lAssociazione 
per lo sbattezzo non ammi- 
nistra lo sbattezzo. Se lo fa- 
cesse si porrebbe, al pari di 
una chiesa, il compito di 
ungere i suoi membri deter- 
gendo il loro capo dall’ac- 
qua e dal sale che ne hanno 
fatto degli affiliati di questa 
o di quella chiesa. L’Asso- 
| ciazione invece nasce dalla 
consapevolezza che ogni 
essere umano è padrone di 
se stesso ed è quindi in suo 
potere rigettare qualsiasi 
atto di incorporazione ad 
una qualsivoglia fede o re- 
ligione che cerchi di vinco- 
larlo per l’eternità 

L’associazione è forma- 
ta da uomini liberi dalla re- 
ligione che si sostengono a 
vicenda in una società che 
attenta in mille modi al loro 
bisogno di affermare la li- 
bertà dalla religione, il rifiu- 
to di qualsiasi rito iniziati- 
co, nella convinzione che la 
ragione, il sentimento, la 
gioia di vivere devono e 
possono accompagnare la 
loro vita. 

La tutela collettiva forni- 
ta dall’associazione si 
estende anche ad un delica- 
to momento della vita: il 
transito verso la morte, per- 
ché nella ridotta consapevo- 
lezza o nel prevalere della 
volontà dei sopravvissuti 
non si concretizzino prati- 
che o comportamenti tesi a 
negare la coerenza di con- 
vinzione nelle quali l’asso- 
ciato è vissuto. Ma l’asso- 
ciazione è qualcosa di più. 
Come tutte le formazioni 
sociali nelle quali si esplica 
e si realizza la personalità 
del cittadino, promuove e 
sviluppa la coscienza della 
libertà dalla religione, assu- 
me iniziative, promuove di- 
scussioni, stimola la cono- 
scenza e il confronto, si bat- 
te per la tolleranza dei com- 
portamenti religiosi, do- 
manda alle religioni in nome 
‘ della libertà di pensiero, di 
rinunciare ad ogni forma di 
prevaricazione totalizzante. 
Perciò, tutti coloro che lo 
vogliono, possono dichiara- 
re di ritenersi sbattezzati 0 
esenti da affiliazione o in- 
corporazione a qualsiasi re- 
ligione. L’associazione 
controfirmerà questa auto- 
dichiarazione, prendendo 
atto della volontà dell’asso- 
ciato, testimoniando della 
sua volontà. Ma la dichia- 


2000” e si fa riferimento a 
“azioni dimostrative contro 
i pellegrini”. 

Trattandosi di servizi se- 
greti uno si aspetterebbe 
che si occupino di cose se- 
grete, o per lo meno, riser- 
vate, non di manifestazioni 
pubbliche a cui gli organiz- 
zatori cercano di dare la 
massima pubblicità possibi- 
le; 

Nel 400° anniversario 
dell’omicidio di Giordano 
Bruno si terranno, organiz- 
zate dall’ Associazione per 


razione di sbattezzo, la sua 
notifica alle autorità eccle- 
siastiche ha anche effetti 
giuridici civili perché libe- 
ra l’affiliato da qualsiasi 
dovere giuridico verso la 
setta alla quale è appartenu- 
to (è il caso della dichiara- 
zione di abiura per gli ebrei, 
della quale quella di sbat- 
tezzo è l’equivalente) ed 
inibisce agli organi eccle- 
siastici della confessione di 
esercitare, malgrado quan- 
to previsto dal diritto inter- 
no della confessione , qual- 
siasi atto di giurisdizione 
avente rilevanza o effetti 
civili. Per fare un esempio 
un esempio concreto la no- 
tifica della dichiarazione 


con la quale il firmatario si 


ritiene sbattezzato al parro- 
co della parrocchia presso 
la quale fu amministrato il 
battesimo, e/o al vescovo 


Sbattezzarsi, 


lo sbattezzo e da molte al- 
tre associazioni laiche, atee 
ed anticlericali, tre giorni di 
manifestazioni pubbliche 
dal 17 al 19 febbraio a Cam- 
po dè Fiori, per quella di 
sabato 19 (che sarà interna- 
zionale) è già stata effettua- 
ta la notifica in questura. 
L’Associazione per lo 
sbattezzo esiste, e pubbli- 
cizza la propria attività, fin 


dal 1986, se i servizi Phan- 


no scoperto solo adesso non 
depone certo a favore della 
loro efficienza (e dati i loro 


della diocesi di residenza, 
inibisce loro di compiere 
qualsiasi atto avente rile- 
vanza civile quali ad esem- 
pio dichiarazioni pubbliche, 
rilievi, osservazioni relative 
alla condotta morale e reli- 
giosa dello sbattezzato. Nel 
caso in cui, malgrado la co- 
municazione all’autorità 
ecclesiastica, ciò avvenga, 
colui che ha notificato la 
propria dichiarazione di 
sbattezzo può richiedere la 
tutela dell’ordinamento ci- 
vile contro ogni abuso del- 
l’autorità ecclesiastica. La 
notifica della dichiarazione 
di sbattezzo costituisce 
inoltre attiva testimonianza 
del rifiuto dell’appartenen- 
za confessionale in uno sta- 
to che ci vuole e ci presume 


“tutti credenti o comunque 


affiliati, per effetto dell’in- 
corporazione battesimale, 


Anticlericali nel mirino 
dei servizi segreti 


precedenti in materia di 
stragi, fondi neri, montatu- 
re e depistaggi è sicuramen- 
te meglio così). 
Intendiamo precisare che 
noi non abbiamo nulla con- 
tro i pellegrini, poveri illusi 
che verranno truffati con la 
promessa di un posto in pa- 
radiso. Siamo contro la cor- 
tina di silenzio calata sullo 
sperpero di denaro pubbli- 
co (6.000 miliardi) elargiti 
per finanziare la più grossa 
autocelebrazione che la sto- 
ria ricordi. Possibile che 


ad una chiesa. All’indiffe- 
renza in materia religiosa 
rispondiamo con il rifiuto 


nessuno si sia accorto che 
spendiamo 200.000 lire per 
ogni pellegrino che dovreb- 
be arrivare? 

Il problema è, verosimil- 
mente, proprio questo: cer- 
care di mettere il bavaglio 
a chiunque esprima una vo- 
ce fuori dal coro. Proprio 
come provarono a fare 400 
anni fa con Giordano Bru- 
no, ci provano oggi con i 
servizi segreti nella veste di 
zuavi pontifici. 

Associazione per lo 
sbattezzo di Roma 


erché? — 


attivo di ogni settarismo. 
Associazione per lo 
sbattezzo 


SIETE 


Associazione per hai Loi \ 


1) E’ costituita 1’ Associazione per lo Sbattezzo con sede 
legale a Fano, via Garibaldi 47. L'Associazione per lo 
Sbattezzo è ente morale e non persegue fini di lucro. 

2) L’Associazione per lo Sbattezzo persegue i seguenti 
fini: 

-assicurare e garantire un’effettiva libertà dal e del pen- 
siero religioso; 

- dare la possibilità a tutti di rigettare formalmente le 
professioni di fede, di fare abiura, senza che ciò pregiudi- 
chi in alcun modo gli interessi individuali; 

- garantire a credenti e non credenti la libertà dall’op- 
pressione degli apparati religiosi; 

- liberare la società dall’ingerenza nella vita sociale delle 
organizzazioni religiose, sottoponendo a controlli, con 
un’attenta vigilanza, l’associazionismo religioso. 

3) In particolare l’ Associazione per lo Sbattezzo si pro- 
pone di: 

- sviluppare la riflessione sull’ateismo e sull’agnostici- 
smo, promuovendo ed incentivando la discussione tra i non 
credenti sulle ragioni della loro scelta; 

- combattere le ingerenze religiose nella scuola e in tut- 


te le altre istituzioni pubbliche, nella cultura, nell’arte, nel- 


la scienza; 

- garantire l’onorabilità e la non discriminazione a tutti 
coloro che ritengono, in tutta libertà, di rinnegare la pro- 
pria appartenenza ad un credo religioso, anche se sono 
stati in passato oggetto, consciamente o inconsciamente, 
di riti propiziatori religiosi; 

- difendere, mediante la loro partecipazione all’attività 
dell’ Associazione, tutti coloro che si considerano oppres- 
si dalle sette religiose, prima fra tutte la Chiesa Cattolica; 

- far rispettare il diritto all’inviolabilità del proprio do- 
micilio da agenti di qualsiasi religione; 

- assicurare anche mediante la promozione di iniziative 
anticlericali, la lotta contro l’intolleranza in materia di 
garanzie alla libertà religiosa e di coscienza. 

4) I membri dell’ Associazione rivendicano il loro biso- 
gno di un rapporto sereno e gioioso con la natura, il piace- 


re e le cose belle della vita. Si impegnano pertanto a bat- 
tersi per trasformare la società in modo da creare le con- 
dizioni materiali che rendano possibile l’effettiva libera- 
zione dalla religione. 

5) L’iscritto all’ Associazione per lo Sbattezzo puo” 
delegare l Associazione a tutelarlo in caso di decesso, onde 
garantire la non effettuazione di riti contrari alle proprie 
credenze o convinzioni ed il rispetto delle sua volontà nelle 
pratiche di tumulazione. 

6) L'Associazione si impegna a sviluppare la tutela e 
l’assistenza dei propri aderenti anche con consulenze giu- 
ridiche in difesa della libertà dalla religione. (...) 

8) Possono fare parte dell’ Associazione atei, agnostici 
e/o anticlericali, antireligiosi. (...) Può diventare socio 
chiunque abbia compiuto quattordici anni, accetti il pre- 
sente Statuto e le deliberazioni che in base ad esso saran- 
no adottate dagli organi dell’ Associazione e non svolga 
attività contrarie ai fini e agli scopi dell’ Associazione. (...) 

14) I non battezzati hanno diritto di richiedere all’ As- 
sociazione una dichiarazione dalla quale risulti la non con- 
sumazione del rito del battesimo o l’abiura dell’avvenuta 
incorporazione di una religione. 

15) L’Associazione si impegna ad assistere legalmente 
i suoi iscritti che hanno notificato alle rispettive confes- 
sioni religiose l’avvenuto sbattezzo o l’abiura nel caso di 
esercizio di atti di giurisdizione che risultino in qualunque 
modo lesivi della loro libertà religiosa. (...) 

17) L'Associazione per lo Sbattezzo propugna lasso- 
luto' separatismo nei rapporti tra lo stato e le confessioni 


religiose. Per questo motivo lAssociazione si impegna a 


battersi affinché le quote di imposta destinata dalla legge 
a favore delle confessioni religiose vengano soppresse. Fin 
quando tale destinazione verrà mantenute l’ Associazione 
sosterrà le richieste di coloro che desiderano utilizzare 
queste somme per attività finalizzate alla difesa della li- 
bertà dalla religione. (...) 
Estratto dallo Statuto 
dell’ Associazione per lo sbattezzo 


12 dicembre 1999 


UMANITA’NOVA 


= Rete per 

l Autogestione: 
aggiornamento 
del Catalogo 


Per il marzo 2000 è previsto 
un aggiornamento del 
catalogo dell’autogestione. 
Tutti gli individui, i gruppi, 
le associazioni, i centri 
sociali, le comuni, le 
agenzie-laboratorio... tutte 
le realtà che più o meno 
direttamente sono parte 
dell’arcipelago autogestio- 
nario e che vogliono 
contribuire alla crescita e 
alla diffusione del catalogo 
possono richiedere il 
pieghevole che presenta il 
progetto. Il catalogo per 
l’autogestione è nato per 
favorire la circolazione dei 
prodotti, dei saperi, dei 
servizi delle idee che 
sostengono la pratica 
autogestionaria; per svilup- 
pare un percorso libertario 
teso alla trasfoormazione 
radicale della società. 

Per le nuove adesioni è 
necessario richiedere e/o 
inviare la scheda info- 
adesione o qualche breve 
nota di presentazione 
relativa alla propria attività, 
alle-proprie necessità entro 
la fine di febbraio. 

Per contatti , ulteriori 
informazioni, per ricevere la 
prima edizione del catalogo, 
riferirsi ai seguenti recapiti: 
Collettivo Libertario 
Novatese 

Vicolo S Protaso 4, 20026 
Novate Milanese (MI) 

Tel. 02 33240171 (utilizzare 
la segreteria) 

E-mail: utoplib@tin.it 


\ 


Torino: 
la trasformazione 
sociale 


Mercoledì 15 dicembre ore 
21 presso la sede della 
Federazione Anarchica 
Torinese in C.so Palermo 46 
si terrà un momento di 
discussione in preparazione 
del prossimo convegno 
precongressuale del 22 e 23 
gennaio a Livorno. Si 
discuterà intorno al tema: 
“Anarchia! Tempi e modi 
della trasformazione 
sociale”. 
La serata è aperta a tutti. 
Sabato 18 dicembre ore 20 
la consueta cena anticlerica- 
le, che quest’anno sarà in 
chiave antigiubilare. Solo 
su prenotazione. 
Info: 011 857850; 0338 
6594361 
Ricordiamo che la sede è 
aperta tutti i mercoledì dalle 
18 alle 20. 
Federazione 
Anarchica Torinese 


cembre 1999 


UMANITA’NOVA 


Milano: “L’anarchia 
storia e cultura” 


La Rivista storica dell’anar- 
chismo, BFS Edizioni, 
Biblioteca F. Serantini, Pisa 
propone un incontro sul 
tema “L’anarchia storia e 
cultura”. Milano, sabato 18 
dicembre 1999 dalle ore 10 
alle ore 20, libreria Tikkun, 
via Montevideo, 9 tel. e fax 
02 89 42 04 35. 
Ore 10 — 13: Anarchia: Arte 
e Cultura. Partecipano: E. 
Baj, A. Ciampi e F. Santin 
(sul tema: Arte e Anarchia); 
A. Antonaros, A. Gaccione 
e G. Marelli (sul tema: 
Anarchia e Cultura) 
L’Anarchia cantata: 1871 — 
1894. 
Ore 15 — 20 Presentazione 
del libro di P. C. Masini e 
M. Antonioli ZI Sol dell’Av- 
venire, con M. Varengo, P. 
Finzi e M. Zane 
L’Anarchia cantata: 1898 — 
1923 
Perché una Rivista Storica 
dell’ Anarchismo? Incontro 
con i redattori G. Mangini, 
N. Berti, M. Antonioli, M. 
Scavino 
L’Anarchia cantata: 1924 — 
1969. Rinfresco e canto 
libero 
Esposizione della mostra sui 
Periodici anarchici dell’800 
e del ‘900 
Agli intermezzi de L’ Anar- 
chia cantata parteciperanno: 
S. Catanuto, E. Cuppone e 
M. Teresa Tagliabue, A. 
Lega. 
Percorso storico di F. 
Schirone 

info: http:// 


www.bfspisa@tin.it 


Y Firenze. 

Mostra: “A 30 anni 
dall’assassinio di 
Pinelli” 


Mercoledì 15 dicembre 
dalle ore 16 apertura della 
mostra curata dall’ Archivio 
“Il ?68 di Firenze. Segue 
incontro - dibattito con F. 
Bertolucci (BFS di Pisa), G. 
Sacchetti (storico e pubbli- 
cista), A. Dadà (FdCA). 
Venerdì 17 dicembre dalle 
ore 17 proiezione del film 
“T2 dicembre di PR 
Pasolini - Lotta Continua. 
Invitato al dibattito P. 
Baldelli. gr 
Sabato 18 serata sulla strage 
di stato al C.S.A. “La Villa 
occupata” di via Salvi 
Cristiani 8. 
La mostra sarà esposta dal 
15 al 18 dicembre dalle 17 
alle 20. 
| Biblioteca - Archivio 
“Fosca Corsinovi” (Circolo 
anarchico in vicolo del 
Panico 2) 


Prosegue il dibattito sul- 
le trasformazioni sociali in 
atto, il mondo del lavoro, le 
modalità di ridefinizione del 
potere statale e di quello 
padronale a livello naziona- 
le ed internazionale, le dina- 
miche della globalizzazione 
e le forme del controllo po- 
litico, il dispotismo statale, 
la guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società ci- 
vile, tempi e modi della tra- 
sformazione sociale... Que- 
sti temi, tra l’altro, sono al- 
l’ordine del giorno del pros- 
simo Congresso della FAI. 


Una visione generale del 
modeilo sociale di riferi- 
mento è certamente fonda- 
mentale per un movimento 
politicamente ambizioso 
quale quello anarchico. Ma 
la definizione più precisa 
dei modelli autogestionari 
di una transizione socialista 
anti-statale può porsi solo in 
prossimità di un cambia- 
mento rivoluzionario e nel 
farsi del processo storico in 
quanto deve far riferimento 
alle dinamiche sociali che 
determinano il processo ri- 
voluzionario stesso. I 

Oggi il dibattito sulla tra- 
sformazione rivoluzionaria, 
benché sempre appassio- 
nante, rischia di essere fuor- 
viante per due motivi: 

a) non “la sfera di cristal- 


“lo” ma un più umile buon 


senso mi sembra indicare 
che la trasformazione rivo- 
luzionaria della società non 
è né all’ordine del giorno, 
né dentro l’orizzonte del vi- 
sibile, 

b) l’esercizio di immagi- 
nazione della “città ideale” 
rischia di allontanarci dalla 
realtà concreta dei proble- 
mi, lasciando il campo libe- 
ro ad altri. 

L’anarchismo non è 
“semplicemente etica indi- 
viduale” anche se l’etica 


a Dalla 1° pagina 


dalla sortita cislina, la cu- 
ria romana proponeva la 
moratoria dei cortei (più 


| sotto definite manifestazio- 


ni dinamiche) relegando tut- 
ta l’attività politica, sinda- 
cale e sociale a manifesta- 
zioni al chiuso di cinema o 
teatri (più sotto definite 
manifestazioni statiche). 
L’assemblea del meeting 
aveva proposto in contrasto 
a tale imposizione che la 
manifestazione per ricorda- 
re i 400 anni dall’assassinio 


di Giordano Bruno, messo 


al rogo in Campo de’ Fiori, 
avvenisse a Roma, il 17 feb- 
braio (che sarà un giovedì), 
che fosse una manifestazio- 
ne di massa e che in tale 
giornata fosse dichiarato 
uno sciopero nazionale anti- 
giubilare ed anti papalino. 
Da alcuni mesi alcuni 
compagni ed alcune compa- 
gne dell’associazione per lo 
sbattezzo e della commis- 
sione anticlericale della FAI 
stanno organizzando l’ini- 


ziativa di febbraio a Roma. 


che dovrebbe svolgersi con 
tre.giorni di mobilitazione e 
di manifestazioni da giove- 


Dibattito 


conta molto nell’anarchi- 
smo. Compito specifico del- 
l’anarchismo organizzato 
mi sembrerebbe proprio 
quello di tradurre l’etica in 
politica. Ma per questo è 
necessario dare risposte 
positive ai problemi attuali. 
E necessario cioè, anzi è 
urgente, riuscire a dare del- 
le indicazioni concrete ai 
settori di classi subalterne 
in cui siamo immersi, non 
sul “che fare il giorno dopo 
la rivoluzione” ma sul “che 
fare” in un’epoca di trionfo 
del capitalismo e dello Sta- 
to. 

Il discorso comunalista o 


Sulla trasformazione 
sociale anarchica 


municipalista, emerso in 
questi anni, se depurato di 
aspetti velleitari ed unito a 
un rilancio della questione 
sindacale, poteva rappre- 
sentare un passo in questo 
senso. 

Ma tanto il discorso mu- 
nicipalista che quello sinda- 
cale vanno però riempiti di 
contenuti concreti, pro- 
grammatici. 

Ad esempio, quando 
CMS su U. N. del 211199 
scrive che dobbiamo pren- 
dere posizione a favore del 
TFR in busta-paga, questo 
compagno ci da un’indica- 
zione precisa, su cui si può 


essere o non essere d’accor- 
do, ma che comunque riem- 
pie di contenuti la questio- 
ne sindacale e che se di- 
scussa e approvata potreb- 
be prefigurare una campa- 
gna, una formula di agita- 
zione. 

E rispetto al modello di 
democrazia sindacale che 
emerge dalle RSU, al di là 
della nostra partecipazione 


tattica (obbligata direi) a 


tali organismi, non abbiamo 
nessuna contro-proposta da 
fare ai lavoratori? 

E contro ai continui tagli 
agli enti locali, che in bar- 
ba alla retorica sul federa- 


lismo, costituiscono l’alibi 
alla privatizzazione dei ser- 
vizi locali, sarebbe utile o 
no lanciare una campagna 


politica nazionale? 


E nei comuni quali sono 
i problemi amministrativi 
più sentiti dagli strati più 
disagiati della popolazione? 

Quali percorsi di lotta 
anti-istituzionale possiamo 
indicare? Con quali obbiet- 
tivi? 

Questo tipo di argomenti 
penso che sarebbe priorita- 
rio discutere nei congressi 
e nei convegni anarchici del 
2000. 


ANDREA PAPI, TRA ORDINE E CAOS. UN’UTOPIA 
POSSIBILE, METZNELLER (MONTELLOSTR. 23, TEL/FAX 
04712826677), BOLZANO,1998, PP. 196, £ 25.000 

Andrea Papi ci presenta un intricato e appassionato te- 
sto sull’anarchia. Appassionato perché dalla serrata argo- 
mentazione traspira una tensione viva; intricato perché il 
piano dell’opera viene scandito, capitolo dopo capitolo, 
in un confronto con un livello metafisico, epistemologico 
e filosofico-politico non sempre di facile lettura. 

Papi infatti ci avvia lungo l’itinerario delle sue rifles- 
sioni attraverso una presa di posizione intorno all’artifi- 
cialità del senso della storia, radicalmente inventato dal- 
l’uomo senza poter affondare nella religione o nella scien- 
za. L’assenza di certezze prelude alla pensabilità dell’uto- 
pia che non è quindi vietata da nessuna norma di ragione, 
caso mai da quella di un cuore, inaridito dalla ferocia 
desertica del presente. In tale prospettiva, anche la via di 
fuga della non-percettibilità o inconoscibilità di un senso 
della verità oggettivamente radicato nella storia diviene 


Contro il.Git 


L’Anarchico Gestaltico 


una concessione al pensiero unico che sembrà reintrodurre 
dalla finestra un nucleo ontico scacciato dalla porta prin- 
cipale. E tuttavia chiara l’opzione per una epistemologia 
della complessità e del caos che appare nelle ricerche di 
questi ultimi trent'anni, come una opportuna chiave di ri- 
lettura che abilita il segno anarchico. 

Papi affronta poi le categorie concettuali del pensiero 
politico (potere, autorità, governo, dominio, libertà, 
giustizia,uguaglianza, lo stato, la democrazia) e in queste 
pagine rivive in chiave altamente rappresentativa la no- 
stra critica della politica. 

Infine, Papi sintetizza il percorso di pensiero confluen- 
do nella teoria anarchica come possibilità, difficile ma 
praticabile, di una utopia che si fa largo, faticosamente, 
tra ordine cristallizzato e caos come legittima modalità 
organizzativa. L’esito finale, per quanto tappa annunciata 
di una riflessione aperta, si presenta come un testo orga- 
nico che si affianca con pregio ai rari testi di spiegazione 
attuale, con linguaggio contemporaneo e referenti colti nel 
sapere di oggi, di ciò che la pulsione anarchica costruisce 
nelle menti ei. corpi di tanti uomini e donne sparsi in 
ogni angol 


Salvo Vaccaro 


zione romana dell’11 di- 
cembre che ha come tema 


dì 17 febbraio a sabato 19 clusione 
febbraio 2000. Per valutare clerica nga ad un pro- 
le possibilità, prendere in il fuocg ntesa che disci- 


considerazione le difficoltà, 
coinvolgere e discutere con 
altre associazioni, si sono 
svolte diverse riunioni (Ro- 
ma, Pisa, Firenze, Milano. 
e ci sono state decine di lé 
tere, telefonate, e-m 
quant’altro di norma si. 
ge per l’organizzazi: 
una manifestazion 
era già successo 
anno in occasif 
lazione dell 


Fino adoggi, come ben san- 
no i lettori di Umanità No- 
va, gli unici attentati li ab- 
biamo subiti noi quando, a 
due giorni della felice con- 


anifestazioni “sia 
che dinamiche” 
che vieterebbe qual- 
tipo di manifestazione 
lsiasi altro soggetto. 
a la nostra inten- 
avanti Co- 
altret- 


stra iniziativa. Và anghe 
rimarcata la possibilità, 
espostaci in questura, che il 


la contestazione degli ac- 
cordi politici fra Vaticano 
e governo che vanno sotto 
il nome di legge per la pa- 
rità scolastica e che, come 
ben sappiamo, servono uni- 
camente a foraggiare le 
scuole cattoliche, assuma 
grande significato. Primo 
per propagandare le inizia- 
tive antigiubilari del pros- 
simo febbraio; secondo per 
denunciare le prevaricazio- 
ni e le provocazioni nei no- 
stri confronti; terzo per al- 
largare la partecipazione 
ad un movimento che fac- 
cia saltare il tavolo a nove 
gambe istituito dal governo, 
dal papato e dai sindacati di 
stato e che possa trasforma- 
re il 2000 nell’anno in cui 
si intensificheranno la lotta 
di classe, le manifestazio- 
ne antistatali ed antigover- 
native e che a Roma ci sia 
un corteo al giorno a rom- 
pere le uova nel paniere agli 
spocchiosi esponenti delle 


gerarchie. 
Associazione per lo 
Sbattezzo 
Commissione 


Anticlericale della FAI 


La protesta contro il 
WTO, l’Organizzazione 
Mondiale delCommercio, è 
stata probabilmente la pri- 
ma di livello globale, la pri- 
ma capace di coinvolgere i 
cinque continenti. La scom- 
messa che la lotta fosse 
transnazionale come il capi- 
tale è stata vinta e sia a 
Seattle, sia in centinaia di 
città e paesi dei cinque con- 


tinenti vi sono state manife- 


stazioni di piazza, sit-in, oc- 
cupazioni simboliche, street- 
party. Pubblichiamo un par- 
ziale ma significativo reso- 
conto di alcune di queste 
iniziative. 


FRANCIA 

La mobilitazione in Fran- 
cia è stata di vaste propor- 
zioni arrivando a coinvolge- 
re circa 75.000 persone che 
nella giornata del 27 hanno 
svolto manifestazioni in cir- 
ca 80 località. Segnaliamo 
inoltre la visita a sorpresa 
al direttore dimissionario 
del Fondo Monetario Inter- 
nazionale Michel Camdes- 
sus a Bayonne, l’erezione a 
Rennes di un “Muro della 
Mondializzazione” poi ab- 
battuto dai manifestanti. In 
alcune località vi sono sta- 
te mobilitazioni senza pre- 
cedenti rispetto agli anni 
passati: 100 persone a Puy 
en Velay, 600 a Manosque, 
500 a Bourges, 500 a la 
Rochelle... Nelle grandi cit- 
tà i cortei sono stati molto 
partecipati: dai 5.000 di 
Marsiglia, sino ai 20.000 
che hanno preso parte alla 
manifestazione parigina. 


SVIZZERA 

Il 27 novembre a Ginevra 
si è svolta una manifestazio- 
ne che ha raccolto circa 
5000 manifestanti prove- 
nienti da tutta la Svizzera e 
che si è conclusa di fronte 
al quartier generale del 
WTO. Hanno sfilato sia le 
organizzazioni degli agri- 
coltori sia i coordinamenti 
cittadini contro il WTO. Gi- 
nevra è una città di 300.000 
abitanti e il corteo ha rap- 
presentato un momento im- 
portante per la città e per 
l’intera Svizzera, dimo- 
strando che il tentativo di 
criminalizzare l’opposizio- 
ne al WTO a seguito delle 
manifestazioni ginevrine 
dello scorso anno è fallito. 

Nei giorni precedenti vi 
era stata l’occupazione sim- 
bolica della sede del WTO 
a Ginevra di cui abbiamo 
già riferito sulle pagine di 
UN. 


OLANDA 

Lunedì 15 novembre, cir- 
ca 20 attivisti hanno occu- 
pato una nave storica nel 
porto di Amsterdam, in se- 
gno di protesta simbolica 
contro il WTO. La nave è 
una riproduzione della fa- 
mosa .“The Amsterdam” 
che apparteneva alla VOC 


In tutto il mondo manifestazioni contro il WTO 


Una protesta globale 


(United East Indian Compa- 
ny/Compagnie Riunite del- 
l’India dell’Est). La VOC 
era una società commercia- 
le olandese del 17° secolo 
che aveva tratto enormi pro- 
fitti dal commercio con i 
paesi asiatici. Può essere 
considerata la prima multi- 
nazionale. La costruzione 
delle belle case di Amster- 
dam situate lungo i canali e 
amate dai turisti fu finanzia- 
ta con i profitti della VOC. 
Gli attivisti hanno voluto 
fare una comparazione sim- 
bolica tra VOC e WTO. 


GRAN BRETAGNA 

Il 26 novembre è stato 
occupato l’ufficio londinese 
della Siemens per protesta- 
re contro la costruzione di 
una diga a Maheshwar sul 
fiume Narmada in India. La 
Siemens è una multinazio- 
nale che gode dei benefici 
derivanti dalle regole stabi- 
lite dal WTO che favorisco- 
no lo sviluppo di progetti 
distruttivi dell’ambiente, 
delle foreste e l’imposizio- 
ne più forte che in passato 
della cultura liberista. 

Il 30 novembre si è svol- 
ta a Londra un’importante 
manifestazione cui hanno 
partecipato migliaia di per- 
sone. Davanti alla stazione 
di Euston vi sono stati scon- 
tri con la polizia a seguito 
dei quali un furgone della 
polizia è stato dato alle 
fiamme e un manifestante è 
stato tratto in arresto. La 
stazione era circondata da 
poliziotti in assetto anti- 
sommossa che hanno lan- 
ciato lacrimogeni. Alcune 
centinaia di anarchici con 
cartelli contro il WTO 
(World Thieves Organisa- 
tion - Organizzazione Mon- 
diale dei ladri) hanno attac- 
cato la polizia. La protesta 
era anche rivolta contro il 


progetto di privatizzazione 


delle Ferrovie inglesi. 


ISRAELE 

Il 30 novembre un grup- 
po composto da “Donne in 
nero”, Collettivo anarco- 
comunista, Verdi per l’azio- 


ne diretta hanno effettuato. 


una protesta di fronte al- 
l'ambasciata americana. 


INDIA 

Più di 300 Adivasi, una 
popolazione indigena dello 
stato di Madya Pradesh il 24 
novembre hanno manifesta- 
to di fronte alla sede della 
Banca Mondiale, bloccan- 
done l’ingresso e rivesten- 
do di manifesti, graffiti ed 
escrementi di vacca le pa- 
reti. Nella lettera consegna- 
ta al signor Lim, il direttore 
della filiale indiana della 


UMANITA’ NOVA 


| Settimanale. anarchico, fondato nel 1920. Federazione Anarchica Italiana, 
i aderente all’ Internazionale delle Federazioni Anarchiche - |. FA. 
: Direttore responsabile: Sergio Costa, Editrice: Associazione Umanità Nova 
i Reggio Emilia. Aut. del tribunale di Massa in data 26.2.1976 n. 155 del . 
i registro stampa. Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale 
i di Massa. Iscrizione al n. 2168 del 28.5. 1951. sul Registro Stampa del Tri i 
è bunale di Roma. Stampa: La Saa Tipolitografica, | via S. Piero 13/a, 


: 54033 Carrara, Tel. 0585 75 143. 


sione è 


Banca Mondiale, veniva 
denunciato il ruolo che la 
Banca svolge nel finanziare 
progetti che distruggono le 
foreste e producono una 
nuova forma di coloniali- 
smo violento che oltre alla 
deforestazione implica la 
cacciata forzosa dal loro 
territorio degli Adivasi, che 
negli ultimi anni sono stati 
oggetto di una sistematica 
persecuzione che li ha visti 
vittime di numerose uccisio- 
ni. 


CANADA 

Circa 200 persone hanno 
manifestato a Quebec con- 
tro il WTO. Tra di loro stu- 
denti, anarchici, ecologisti, 
socialisti e gruppi di base. 


ITALIA 

In oltre 50 città si sono 
svolte iniziative contro il 
WTO. Di seguito ne ripor- 
tiamo alcune da cui ci è sta- 
ta inviata corrispondenza. 


IMOLA 

Su iniziativa dei Gruppi 
Anarchici Imolesi, ha preso 
corpo ad Imola un coordi- 
namento cittadino contro lo 
strapotere delle multinazio- 
nali. Hanno aderito i locali 
Centri sociali, il Collettivo 
zapatista, Rifondazione Co- 
munista e P Unione forze 
Giustizia e Pace. 

Dopo alcuni interessanti 
dibattiti e confronti sul pro- 
blema, il coordinamento ha 
stampato un volantone in- 
formativo teso a sensibiliz- 
zare le persone sul progetto 
di ulteriore sfruttamento e 
sopraffazione che intendo- 
no mettere in atto i padroni 
del mondo. Sono state orga- 
nizzate anche alcune inizia- 
tive contro il vertice WTO 
in corso a Seattle. 

Nella giornata di marte- 
dì 30 novembre un banchet- 
to con vin brulè e dolci a cui 
nel tardo pomeriggio si sono 
aggiunti musica e mangia- 
fuoco, ha rallegrato lo smor- 
to centro imolese, ormai 
non più luogo di socialità in 
quanto tristemente sostitui- 
to dai centri commerciali. 

Nella serata sono stati ef- 
fettuati alcuni concerti al 
centro sociale Peace Maker. 
Il mercoledì sera, al dibat- 
tito su neoliberismo e mer- 
cato globale, relatori Maria 
Matteo della redazione di 
Umanità Nova e Andrea 
Trevisani della rivista Ter- 
re del Fuoco, è emerso co- 
me siano speculari, gli uni 
agli altri, i ruoli dei poteri 


siano essi statali od econo- 


mici. 

Erano presenti una set- 
tantina di persone, alcune 
delle quali sono poi interve- 
nute nella discussione. 

Nella mattinata seguente 
la compagna Maria Matteo 
ha tenuto un comizio, che ha 


attratto la presenza e l’at- 


tenzione di numerose perso- 
ne complice l’intervento di 
teatranti con trampoli e tam- 
buri. Senz'altro nell’occa- 
è stata premiata l’in- 
traprendenza dei compagni. 

Corrispondenza da Imola 


PALERMO 

Anche a Palermo è stata 
organizzata un’iniziativa 
contro il Millennium Round 
del WTO. E stato un primo 
passo, un incontro organiz- 
zato all’università da un 
ampio cartello di associa- 
zioni che si è fatto carico di 
presentare un voluminoso 
dossier su l’identità del 
WTO e sulle sfide al piane- 
ta che le sue norme appor- 
tano. Alla presenza di una 
sessantina di persone, Sal- 
vo Vaccaro ha introdotto 
l’appuntamento di venerdì 3 
dicembre in occasione del- 
la sessione conclusiva del 
vertice di Seattle, rendendo 
conto delle poste in palio: 
espropriazione di potere da 
parte di un elité politica e 
economica; minaccia alla 
salute pubblica di norme in 
materia agroalimentare; at- 
tacco alla conoscenza attra- 
verso la eventualità di po- 
ter brevettare i frutti dell’in- 
telligenza diffusa; espro- 
priazione dell’accesso pub- 
blico a beni primari quali 
l’acqua, la sanità, l’istruzio- 
ne. 

La discussione che ne è 


seguita incoraggia a prose-. 


guire il lavoro informativo 
rendendolo più capillare, 
differenziandolo nei vari 


LATTTTAANIARIZ AAA 


I “Questo non è èil 
mg lore dei mondi 


possi ibi 


dossier aperti per ogni te- 
matica specifica, ricercando 
strumenti idonei a veicolare 
tali conoscenze specialisti- 
che per fare in modo di rag- 
giungere un pubblico più 
ampio e meno allertato. A 
tal proposito, la visione di 
un video francese prodotto 


-da Attac (già doppiato in 


italiano) si è rivelata pro- 
duttiva perché didascalica- 
mente molto chiaro. 

Salvo Vaccaro 


TORINO 

A Torino i compagni del- 
la Federazione Anarchica 
Torinese, oltre alla parteci- 
pazione al corteo sindacale 
del 27 novembre a Milano 
all’interno dello spezzone 
anarchico caratterizzato 
dall’opposizione al WTO di 
cui abbiamo riferito sullo 
scorso numero di UN, mar- 
tedì 30 novembre hanno ef- 
fettuato un momento di con- 
troinformazione all’univer- 
sità con volantinaggio ed 
esposizione di uno striscio- 
ne. Nel pomeriggio dello 
stesso giorno hanno prose- 
guito il volantinaggio all’in- 
terno di un presidio organiz- 
zato da varie forze della si- 
nistra che ha visto la parte- 
cipazione di circa 200 per- 
sone. Red To 


a 


a tutti gli abbonati in regola 
entro il 31 gennaio 
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Calendario 
anticlericale 


É uscito il Calendario di 
effemeridi anticlericali 
2000. Curato da Pierino 
Marazzani con nuove 
rubriche è illustrato con 
immagini riferite a Giorda- 
no Bruno nel quarto cente- 
nario del rogo del 17 
febbraio 1600. 

Per richieste telefonare 
all’autore (02 3506411) 
oppure scrivere a La 
Fiaccola c/o Elisabetta 
Medda, via Nicotera 9, 
96017 Noto (SR). 


Bologna: 
Asfissiante cultura 


Sabato 18/12/1999 ore 17 
Pierino Marazzani a 
quattrocento anni dalla 
morte sul rogo ecclesiale di 
Giordano Bruno introduce il 
dibattito su: “Inquisizione 
ieri e oggi”. Verrà anche 
presentata e diffusa l’edizio- 
ne 2000 del Calendario 
Anticlericale, ed La Fiacco- 
la, Ragusa 1999. 

Giovedì 20/1/2000 ore 21 
Presentazione della nuova 
rivista di critica ed espres- 
sione artistica “APARTE”. 
Interverranno Fabio Santin 
e Rino De Michele, ideatori 
e redattori della rivista. 


Bergamo: editoria 
libertaria 


L°11 e 12 dicembre presso 
l’ex sala consiliare in via 
Tasso 4 si terrà un’esposi- 
zione dell’editoria libertaria. 
Sabato 11: apertura; ore 16 
presentazione del periodico 
“Lotta di classe” con L. 
Nicolini; ore 16,30 presen- 
tazione dei volumi: “Il 
pregiudizio psichiatrico” e 
“Telefono viola”, “Pensieri 
, ed. Eleuthera 
con l’autore G. Antonucci, 
medico, dal 1973 al- 
l’“Autogestito” presso il 
manicomio di Imola; ore 
17,30 presentazione delle 
edizioni “Malatempora” con 
A. Quattrocchi; ore 21 
spettacolo musicale con il 
cantautore A. Lega. 
Domenica 12 dicembre ore 
9 apertura dell’esposizione; 
ore 11,30 aperitivo anarcoli- 
co, degustazione con L. 
Veronelli; ore 15,30 
presentazione del periodico 
“Libertaria”, relatore S. 
Onesti; ore 16 presentazione 
del libro “Un milione al 
mese per tutti” con A. 
Quattrocchi; ore 21 proie- 
zione del film “Ormai è 
fatta” di Enzo Monteleone. 
Unione Anarchica 


12 dicembre 1999 
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) Nel fosco fin del 
secolo morente... 
dibattiti tra i libri 


10 - 15 DICEMBRE 
presso l’ Ateneo Libertario 
di Milano in Viale Monza 
255 (MMI1-Precotto) 
Sei giorni di dibattiti, 
musica, proiezioni video, 
incontri con gli autori, 
cabaret. Centinaia di libri 
nuovi e d’epoca (anche 
quelli che vi siete persi). 
Un’esposizione della stampa 
anticlericale d’inizio secolo 
(per salutare degnamente 
l’anno del giubileo). 
Venerdì 10/12: ore 18 — 
presentazione dei testi di G. 
Antonucci editi da Elèuthe-. 
ra (Il pregiudizio psichiatri- 
co, Il telefono viola, 
Pensieri sul suicidio, ecc.). 
Con l’autore. Ore 21 — 
cabaret con il “Posteggio 
abusivo” e con ‘“Cenerento- 
la là, là, là”. 
Sabato 11/12: ore 17 — 
tavola rotonda: “A dieci 
anni dalla caduta del Muro 
di Berlino...” con G. 
Barroero, N. Berti, C. 
Longobardo. A seguire 
proiezione del film: “Ormai 
è fatta” sulla vicenda di 
Horst Fantazzini. 
Domenica 12/12: ore 17 — 
tavola rotonda: “Strage di 
Stato e guerra fredda: per 
non dimenticare” con A. 
Giannuli, L. Lanza, E. 
Maltini ed E. Moroni. Ore 
21 — spettacolo del gruppo 
Saltinpunk (musicisti, 
giocolieri, saltimbanchi, 
cabarettisti) 
Lunedì 13/12: ore 18 — 
presentazione del testo “La 
Fiat in mano agli operai. 
L’autunno caldo del 1969” 
di D. Giachetti e M. Scavi- 
no, edito dalla BFS. Con M. 
Scavino. Ore 21 — tavola 
rotonda: “La scuola 
nell’occhio del ciclone tra 
ristrutturazione aziendali- 
stica e conservatorismo 
burocratico” con V. 
Cosentino, Giulia e Sara 
della RASC, C. Oliva, C. 
` Scarinzi, M. Vignolo. 
Martedì 14/12: ore 18 - 
presentazione del testo “Un 
milione al mese per tutti: 
subito” di D. Simone. Con 
A. Quattrocchi del Colletti- 
vo Editoriale Malatempora . 
Ore 21 — tavola rotonda: 
“La guerra umanitaria: le 
nuove forme del dominio 
nell’epoca della globalizza- 
zione” con F. Magni e R. 
Minervino. 1 
Mercoledì 15/12: ore 18 — 
presentazione del testo 
“Settembre per sempre” di 
G. Pugni edito dall’USI. 
Con l’autore e con S. 
| Onesti, P. Petita e O. 
Scalet. Ore 20 — cena di 
chiusura. 

Federazione Anarchica 

Italiana di Milano 


C’è stato un periodo, at- 
torno agli anni Sessanta, in 
cui il consumo era oggetto 
di grande attenzione da par- 
te sia degli studiosi dei fe- 
nomeni sociali sia dei mili- 
tanti rivoluzionari più atten- 
ti alle dinamiche dello scon- 
tro di classe. Titoli come “i 
persuasori occulti” e simili 
rendono conto di una preoc- 
cupazione allora diffusa 
della nascita di una nuova 
schiavitù in sostituzione per 
certi versi e in aggiunta per 
certi altri all’alienazione del 
lavoro. Sto parlando della 
reificazione, o della dipen- 
denza dalla merce. L’affer- 
mazione della “società dei 
consumi” ha generato, a suo 
tempo come oggi, delle im- 
portanti risposte subcultura- 


li: il movimento hippy, le. 


comunità rurali negli Stati 
Uniti, il punk. E vero che 
nel frattempo l’ottimismo 
della crescita, dello “svilup- 
po”, ha subito qualche duro 
contraccolpo: la crisi del 
petrolio, la percezione dei 
limiti dello sviluppo, l’in- 
quinamento ambientale, le 
oscillazioni congiunturali e 
la crisi strutturale dell’eco- 
nomia. Nondimeno, conti- 
nuiamo a presupporre la 
crescita economica come 
una fatale e desiderabile 
necessità per assicurare il 
benessere. Incentivazione 
della produzione, rilancio 
economico, incremento dei 
consumi sono un po’ ovun- 
que, tanto a destra come a 
sinistra, le parole d’ordine 
regnanti. Un aumento del 
2% soltanto del PNL com- 
porta però in soli 35 anni un 
raddoppio della produzione 
economica. Che cosa ciò si- 
gnifichi in termini di sfrut- 
tamento di materie prime e 
di inquinamento è abbastan- 
za evidente, ma spesso si di- 
mentica un altro aspetto: già 
l’attuale livello di produzio- 
ne e di consumo non potreb- 
be essere applicato a tutto 
il pianeta.! In altre parole: 
se tutti i cinesi si mettesse- 
ro a utilizzare l'aereo come 
lo facciamo noi, ne conse- 
guirebbe un immediato tra- 
collo del traffico. Allora o 
ammettiamo che noi abitanti 
dei paesi industrializzati 
abbiamo il diritto del privi- 
legio rispetto agli altri es- 
seri umani e lasciamo loro 
le briciole della nostra gran- 
de abbuffata o ripensiamo i 
concetti di produzione e 


‘consumo. Laddove le riven- 


dicazioni di meno lavoro e 
più salario all’interno di un 
sistema di produzione capi- 
talista ci possono sembrare 
sacrosante (benché non ab- 
biano nulla di “rivoluziona- 
rio”), già rivendicare il di- 
ritto al pieno impiego o il di- 
ritto al lavoro deve appari- 
re perlomeno paradossale a 
chi ha celebrato prima di 
tutto il diritto all’ozio?. 

La preoccupazione così 
rimane quella di garantire 
condizioni di sopravviven- 
za “accettabili” all’interno 
del sistema capitalista, os- 
sia condizioni di vita tali da 
poter disporre di mezzi e di 
tempo per accedere ai con- 
sumi. Ora la mia tesi è che, 
proprio sul versante dei 
consumi, il capitalismo ci 
stia preparando una trappo- 
la mortale. Per spiegarmi, 
vorrei utilizzare in modo 
forse un po’ improprio, il 
concetto di “fabbrica diffu- 


Reddito di cittadinanza e Tobin Tax 


Condannati a consumare _ 


sa”. Con questo concetto 
intendo descrivere l’esten- 
sione del dominio capitali- 
sta dalla produzione alla ri- 
produzione. Se Henry Ford 
voleva per i suoi operai dei 
salari che consentissero 
loro di comprare le auto che 
producevano, oggi il capita- 
le deve inventarsi una stra- 
tegia per poter erogare a 
tutti i cittadini (del mondo 
industrializzato) i mezzi per 
acquistare quanto i robot 
produrranno in futuro. Ho 
attribuito un po’ provocato- 
riamente la proposta del 
reddito di cittadinanza al 
capitale benché trovi oggi i 
suoi alfieri in anticapitalisti 
come Gorz perché non solo 
è in quell’ambiente che è 
nata ma soprattutto perché 
è quel sistema che vuole 
puntellare. Se la Sony nel 
2005 produrrà mezzo mi- 
liardo di Playstation III ci 
vorrà pur qualcuno che pos- 
sa comprarle, altrimenti la 
Sony licenzierà 20.000 ope- 
rai e mancherà dei profitti 
per pagare le tasse; mancan- 
do dei profitti per pagare le 
tasse lo stato non potrà più 
pagare il fottuto reddito di 
cittadinanza a tutti quei 
fuchi che se ne stanno in 
giro a far niente e si becca- 
no miliardi di yen al mese, 
e se i fuchi non si beccano 
più il reddito di cittadinan- 
za perché lo stato non ha i 
soldi per pagarlo non com- 
preranno neppure più i ta- 
rallucci del Mulino Bianco 
e così finalmente quelli del 
Mulino Bianco la pianteran- 
no di propinarci quegli in- 
sulsi spot tutte le sere e in 
fin dei conti non tutto il 
male vien per nuocere. Eb- 
bene sì, stiamo parlando di 
consumi, consumi che van- 
no garantiti anche dal pun- 
to di vista della sicurezza 
del godimento minacciato 
dall’impoverimento di ampi 
strati della popolazione in 
seguito alla contrazione e 
alla precarizzazione del la- 
voro salariato?. Quale mi- 
glior anestetizzante che la 
creazione di un legame in- 


. dissolubile con l’ordine 


economico e con lo Stato 
tramite l’erogazione di un 
reddito di cittadinanza al- 
l’interno, con l’esercito ai 
confini per proteggere il 
benessere dalla fame e dal- 
la sete degli esclusi del 
Sud? Vorrei proporre alla 
vostra attenzione la defini- 
zione del reddito di cittadi- 
nanza come “prosecuzione 
della guerra di classe con 
altri mezzi.” Fenomenologi- 
camente non credo sia dif- 
ficile dimostrare come la 
crescita economica, a par- 
tire dal secondo dopoguer- 
ra perlomeno, si sia in larga 
misura basata sul saccheg- 
gio del nostro “tempo libe- 
ro”. Per moltissime perso- 
ne, passare un sabato pome- 
riggio in un centro com- 
merciale è diventato un 
“passatempo”, così come 
d’altronde le imprese mira- 
no a trasformare la pratica 
dell’acquisto in evento ca- 
rico di valenze simboliche 
attive fino a livello di sinap- 
si irriflesse. Lo “shopping” 


è una delle forme preferite 
di occupazione del tempo li- 
bero e non solo da chi è da- 
naroso. Il dominio sul tem- 
po libero: ecco la nuova 
fonte di reddito che tenden- 
zialmente potrebbe sostitui- 
re il plusvalore arraffato sul 
sudore degli operai nelle 
fabbriche. Se il capitale ti 
dà le trenta ore lavorative, 
è perché le altre trenta se le 
è già riprese dal tuo tempo 
libero. Vorrei tanto non do- 
verlo dire e da vecchio 
rockettaro me ne vergogno 
un po’ ma lo sapevate che 
ci sono alcuni gruppi metal 
che si fanno quotare in bor- 
sa come se fossero un’ac- 
ciaieria? E in questo senso 
che parlo di “fabbrica dif- 
fusa”. La nuova macchina 


per timbrare il cartellino è 
la cassa all’uscita del super- 
mercato. La nuova organiz- 
zazione di controllo sociale 
si chiama consumo. In Sviz- 
zera è molto diffusa la “car- 
ta cliente” che non è solo un 
sistema di fidelizzazione ma 
anche un perfetto sistema di 
controllo delle abitudini in- 
dividuali e collettive di con- 
sumo. Pagando alla cassa 
con la carta, il contenuto del 
tuo carrello della spesa for- 
nisce al computer del- 
l’azienda tutte le informa- 
zioni necessarie per perso- 
nalizzare l’offerta nei tuoi 
confronti per esempio tra- 
mite l’invio di mailing mi- 
rati. Inoltre, tutto è abbina- 
to a un sistema di buoni ero- 
gati in funzione dei consu- 
mi individuali, nel senso di 
“più consumi e meno spen- 
di”. Si potrebbe quindi dire 
che la frazione di minor spe- 
sa monetaria che tu hai (che 
“risparmi”) consumando di 
più è una frazione di sala- 
rio che ti viene erogato in 
virtù dei tuoi consumi. In 
altri termini, ti pago per 
consumare. Quanto i perio- 
di di obsolescenza di un 
prodotto possano essere 
compressi è ben illustrato 
dai cellulari (come del resto 
il software per computer, i 
modelli di auto e le firme 
dell’abbigliamento). Negli 
anni sessanta, dicevo, c’era 


ancora chi si preoccupava 
del nostro grado di dipen- 
denza psicologica da questi 
“persuasori occulti”; oggi 
invece si direbbe che eco- 
nomisti, sociologi e polito- 
logi marxisti si siano del tut- 
to dimenticati che già Marx 
aveva constatato che “è più 
facile produrre il superfluo 
che il necessario”, e questo 
perché “il capitalismo è il 
ruffiano che producendo og- 
getti sempre nuovi e sempre 
nuovi bisogni istiga gli uo- 
mini a prostituirvisi”*. In 
“L’uomo a una dimensio- 
ne”, Marcuse ci ricorda co- 
me “le persone trovano la 
loro anima nella loro auto- 
mobile, nel giradischi ad 
alta fedeltà, nella casa a due 
livelli, nell’attrezzatura del- 


la cucina. Lo stesso mecca- 
nismo che lega l’individuo 
alla sua società è mutato, e 
il controllo sociale è radica- 
to nei nuovi bisogni che 
essa ha prodotto.” * Ciarpa- 
me d’altri tempi? Può dar- 


si, ma vorrei che i fautori 


del reddito-di cittadinanza si 
esprimessero chiaramente 
su questo punto, poiché mi 
pare che manchi ancora una 


‘risposta a quanto sostiene 


Marcuse, ossia che “il ter- 
mine ‘totalitario’ (...) non si 
applica soltanto ad una or- 
ganizzazione politica terro- 
ristica della società, ma an- 
che a una organizzazione 
economico-tecnica, non ter- 
roristica, ché opera median- 
te la manipolazione dei bi- 
sogni da parte di interessi 
costituiti”, e ancora: “Nel- 
la società opulenta i con- 
trolli sociali esigono che si 
sviluppi il bisogno ossessi- 
vo di produrre e consumare 
lo spreco (...) talché sotto 
il governo di un tutto re- 
pressivo, la libertà può es- 
sere trasformata in un pos- 
sente strumento di domi- 
nio”.° Questo non signifi- 
ca misconoscere la persi- 
stenza, accanto alla “fabbri- 
ca diffusa”, di aree di sfrut- 
tamento del lavoro, anzi. Il 
sistema sta sostanzialmen- 
te orientandosi in direzione 
dello sviluppo del modello 
nazista dei lager di produ- 


zione (come le maquilas per 
esempio) sostituendo per gli 
eletti al piacere di morire in 


guerra quello non meno 


morboso di morire soffoca- 
ti da un taralluccio Mulino 
Bianco davanti alla TV. Il 
problema che volevo solle- 
vare si pone quindi in que- 
sti termini: i cosiddetti nuo- 
vi paradigmi, quali il reddi- 
to di cittadinanza, non sono 
forse perfettamente funzio- 
nali a questo tipo di svilup- 
po? E chiaro che anch’io 
non butterei nel cesso 1 due- 
mila euro al mese che lo 
Stato mi manda senza che 
debba muovere un dito. Pe- 
rò a quel punto che differen- 
za ci sarebbe tra me il topo 
in gabbia che ha appena ab- 
boccato a un pezzo di gro- 
viera? Appunto. Voglio di- 
re: per poter erogare il red- 
dito di cittadinanza occor- 
rono macchine atte a finan- 
ziarlo, ossia transazioni fi- 
nanziarie internazionali 
(Tobin tax), imposta sul va- 
lore aggiunto (consumi), 
imposte sui capitali, impo- 
ste sul reddito ecc. Insom- 
ma, tutte forme di finanzia- 
mento che presuppongono 
un capitalismo fiorente, con 
transazioni, speculazioni, 
consumi e capitali da tassa- 
re. Allora, ecco il punto, per 
poter introdurre questo red- 
dito noi dobbiamo auspicare 
che il sistema capitalista 
funzioni nel migliore dei 
modi, tanto che uno sciope- 
ro, un boicottaggio, una 
sommossa o anche solo ri- 
vendicazioni limitanti l’ac- 
cumulo di mezzi atti a finan- 
ziare il reddito di cittadinan- 
za lo metterebbe a rischio. 
Significa che noi “consu- 
miamo” nel senso letterale 
del termine il nostro tempo 
acquistando i beni e i servi- 
zi prodotti nelle fabbriche 
altamente automatizzate 0 
nelle aree a bassissimo red- 
dito del Sud, altrimenti il 
sistema s’inceppa. Signifi- 
ca che il consumo divente- 
rà il nostro “obbligo socia- 
le” di domani, come oggi lo 
è il lavoro. E io mi chiedo, 
e chiedo anche voi, compa- 
gne e compagni, per quale 
maledizione ci siamo meri- 
tati una prospettiva del ge- 
nere: 

Peter Schrembs 


1 Meadows, Donella e Den- 
nis, Randers, Jorgen, Oltre i li- 
miti dello sviluppo, Il Saggiato- 
re, Milano 1993. Per un approc- 
cio libertario alla problematica 
vedi, oltre che la sterminata 
bibliografia di Murray Book- 
chin, anche P.M., Bolo Bolo, 


L’Affranchi, Salorino, 1987 


2 Creagh, Ronald, L’anarchi- 
sme en mutation, in Actes du 
colloque international La cultu- 
re libertaire, Grenoble, mars 
1996, Atelier de création Liber- 
taire Lyon 1997, p. 38 

3 Rifkin, Jeremy, La fine del 
lavoro, Baldini e Castoldi, Mi- 
lano 1995; Gorz, André, Mise- 
rie del presente — ricchezza del 
possibile, Manifestolibri, Mila- 
no 1998 

4 Heller, Agnes, La teoria dei 
bisogni in Marx, Feltrinelli Mi- 
lano, 1977, p. 54 

5 Marcuse, Herbert, L’uomo 
a una dimensione, Einaudi, To- 
rino, 1968, p. 29. Murray Book- 
chin riprende per ampi tratti 
questa argomentazione. 

6 Ibid, pp. 23 e 27 


Chi si mette in 

cammino e sbaglia strada, 
non va dove vuole, ma 
dove lo porta la strada 
percorsa. 

(Programma comuni- 
sta-anarchico, 1919) 


Da tempo su queste pa- 
gine andiamo segnalando, in 
compagnia di buona parte 
della sinistra di classe, le 
derive neo-riformiste ché da 
qualche anno caratterizzano 
il percorso politico dell’area 
della ex-Autonomia e di 
quei settori dei centri sociali 
che si riconoscono nella 
cosiddetta “Carta di Mila- 
no”; un’ulteriore fase di 
questo processo filo-istitu- 
zionale è rappresentato da 
un documento titolato “Ma 
che te lo dico fare”, recen- 
‘temente pubblicato sul nu- 
mero 18 della rivista “Deri- 
ve e Approdi”. 

Molto ci sarebbe da dire 
in merito, a partire dal tono 
pretenzioso e dal linguaggio 
alquanto trendy, e sarebbe 
auspicabile che anche altri 
se ne occupassero; ma alcu- 
ne questioni di carattere 
generale vanno senz’altro 
segnalate perché ci posso- 
no permettere di riflettere 
su alcune tendenze in atto e 
con cui dobbiamo purtrop- 
po fare i conti. 

Innanzittutto va osserva- 
to come anche quest’area 
politica che in qualche mo- 
do non intende rinunciare ad 
apparire come “alternati- 
va”, non rifugga dal vezzo 
ormai alquanto in voga (ve- 
di il caso emblematico del- 
la Bonino liberale-liberista- 
libertaria) di affermare del- 
le idee o di costruirsi 
un’identità, sfruttando co- 
perture di comodo del tut- 
to improprie. 

Questo è il caso, riferen- 
doci al documento citato, 
delle allusioni maliziose e 
dei vari richiami ad espe- 
rienze della lotta di classe 
e del sindacalismo rivolu- 
zionario, quali PIWW ame- 
ricano o la CNT spagnola, 
contando forse sulla perdi- 
ta della memoria storica 
onde evitare “insane” curio- 
sità sulle pratiche e le idee 
sovversive che queste espe- 
rienze hanno realmente rap- 
presentato. 

D’altra parte una simile 
operazione politica era già 
avvenuta attraverso la mi- 
tizzazione e l’utilizzo stru- 
mentale della rivolta neo- 
zapatista del Chiapas per 
affermare formule politiche 
distanti da Zapata almeno 
quanto la Pianura Padana è 
lontana dalla Selva Lacan- 
dona; basti pensare che 
mentre EZLN occupava in 
armi. 1: municipi. è. cOn 
l’astensionismo delegitti- 
mava il governo, qua nel 
“nostro” Nord Est c’è stato 
chi ha sostenuto che biso- 
gnava “fare come in Chia- 
pas” presentandosi candida- 
to sindaco, appoggiando il 
progetto di riforma federa- 
le dello Stato sostenuto dal 
partito di Cacciari e rega- 
lando voti al centro-sinistra 
di D’Alema, dimenticando 
tra l’altro la sua stretta di 
mano al presidente Zedijllo. 

Ma se la questa è la “for- 
ma”, la sostanza del docu- 
mento conferma la tesi se- 
condo cui, poiché cosette 


Gli abiti nuovi del riformismo nostrano 


Derive senza Approdi 


In un documento ipotesi e strategie della post-autonomia 


come comunismo, classe 
operaia e rivoluzione sono 
state sepolte dalle macerie 
del post-fordismo, bisogna 


. battere strade nuove e pun- 


tare su altri soggetti legati 
al “lavoro immateriale” o al 
“terzo settore”, col dichia- 
rato obiettivo di una “rifor- 
ma conflittuale del walfare” 
in grado - dati i tempi che 
corrono - di far impallidire 
qualsiasi utopista. 

Ipotesi questa che in ve- 
rità di post-moderno ha ben 
poco, avendola già vista e 
sperimentata in passato, da 
Turati a Berlinguer, secon- 
do la solita litania socialde- 
mocratica: poiché la rivolu- 
zione è pericolosa o inattua- 
bile, l’unica possibile alter- 
nativa “realistica” rimane 
quella della convivenza, più 
o meno conflittuale o paras- 
sitaria, con il capitalismo e 
lo Stato. 

E qui ci sarebbe da rab- 
brividire: “A volte ritorna- 
no” davvero. Non solo in- 
fatti vediamo l’interclassi- 
smo soppiantare l’operai- 
smo con astrazioni come 
quella della “società civile, 
quando ancora ci sono ope- 
rai in carne ed ossa col loro 
salario da fame; ma simile 
teorizzazione ci ripropone 
invariata, magari celata da 
una tuta bianca o da uno 
scenario di guerriglia più o 
meno simulata, la tradizio- 
ne del riformismo, ossia l’il- 
lusione storica di poter mo- 


| dificare questa società dal- 


l’interno del contesto poli- 
tico-economico definito dal 
quel dominio che proprio gli 
operaisti ritenevano fino a 
poco tempo fa non riforma- 
bile e quindi da sabotare e 
sostituire attraverso lo svi- 
luppo del “contropotere” 
proletario. 

Così, dopo aver festeg- 
giato la presunta morte del- 
le ideologie, ci ritroviamo 
(povero Lenin...) 10 passi 
indietro, felici e contenti di 
aver finalmente scoperto 
quello che l’ideologia bor- 
:ghese da oltre un secolo 
andava invano sostenendo, 
e per di più con la convin- 
zione di esserci liberati da 
inutili fardelli teorici ed 
aver trovato la formula ma- 
gica per cambiare il mondo. 


IL MODELLO AMERICANO 
Il nuovo modo di inten- 
dere la politica ‘“antagoni- 
sta” (a cosa?) secondo que- 
sta area che aspira ad esse- 
re riconosciuta come la “si- 
nistra della società civile”, 
ricalca peraltro la forma as- 
sunta negli ultimi decenni 
dalla sinistra liberal negli 
Stati Uniti che, in sostanza, 
assolve ad una funzione di 
partecipazione democratica 
nei confronti delle istituzio- 
ni, promuovendo momenti 
di sensibilizzazione e mobi- 


. Htazione dell’opinione pub- 


blica attorno a singoli temi 


(il razzismo, l’ambiente, 


l’emarginazione, etc.), at- 
traverso la costituzione di 
gruppi di affinità specifici, 


più o meno militanti, con un 
modello organizzativo soft 
e la presenza centrale di un 
portavoce-leader. Questo 
genere di struttura “temati- 
ca” compare e interviene in 
situazioni di“crisi” la cui 
emergenza è innanzittutto 
stabilita dai media e tende 
ad esaurirsi con la stessa 


velocità con cui certi pro- 
blemi scompaiono dalle pa- 
gine dei giornali e dagli 
schermi televisivi. 

Esempio. Scoppia lo 
scandalo della polizia vio- 
lenta, riempiendo le crona- 
che dell’informazione, e 
subito nasce e si attiva l’as- 
sociazione o il comitato che 
dà voce alla protesta civile, 
reclamando il rispetto dei 
diritti e mediando tra socie- 
tà reale e potere costituito; 
appena i media e 1 politici 
perdono interesse per la 
questione, i gruppi mobili- 
tatisi si sciolgono e le per- 
sone che ne avevano fatto 
parte sonopronte a riciclar- 
si, sotto un’altra sigla, per 
la prossima occasione (una 
guerra, la pena di morte, 
P AIDS, la deforestazione, 
etC.); 

A questo tipo di struttu- 
re temporanee della cosid- 
detta “società civile” se ne 
affiancano altre più stabili 
che, attraverso il volontaria- 
to e il no-profit, svolgono 
servizi che il“walfare state” 
non garantisce più, specie 
alle fasce più marginali del- 
la popolazione, integrando 
perfettamente la politica 
sociale del governo e con- 
tribuendo in modo significa- 
tivo alla governabilità e al 
mantenimento della pace 
sociale; per cui - e qui sta il 
paradosso - un certo modo 
di intendere la resistenza al 
neo-liberismo si rivela nei 
fatti del tutto funzionale ad 
esso. 

Fatte le debite differen- 
ze, è facile rendersi conto 


che in Italia stiamo assisten- - 


do proprio alla replica di 


questo modello e, chi aves- 
se dubiti a riguardo, può 
leggersi “Carta”, il periodi- 
co dei Cantieri Sociali. 


SENZA MEMORIA, 
NON C'E FUTURO 

In quest'epoca che qual- 
cuno ha definito dell’effi- 
mero, anche l’opposizione 


sociale ha bisogno invece di 
strutture organizzate e du- 
rature, in grado di mettere 
radicalmente e globalmente 
in discussione il sistema 
politico ed economico, per- 
ché come scrisse André 
Breton, “Solo una cosa può 
permetterci di uscire, alme- 
no momentaneamente, da 
questa spaventosa gabbia in 
cui ci dibattiamo e questo 
qualcosa è la rivoluzione”. 

E da questo punto di vi- 
sta anche le passate espe- 
rienze del IWW o della 
CNT (Cos come, per certi 
versi, quella dell’ Autono- 
mia Operaia degli anni ‘70) 
possono ancora tornare uti- 
li, se si comprende che la 
loro dirompente importanza 
sovversiva è stata quella di 
aver realizzato diverse for- 
me di organizzazione socia- 
le, alternative quanto con- 


trapposte a quella dominan- 
te, e non sussidiarie o com- 
patibili con essa. 

Per questo, oggi che le 
strategie per il controllo so- 
ciale e la repressione dei 
conflitti stanno raggiungen- 
do livelli scientifici di pia- 
nificazione tali da integrare 
pienamente alcune forme di 
autogoverno e legittimare 
spazi di libertà vigilata, è 
ancor più necessario stare 
attenti a non sbagliare stra- 
da. 

Da una parte c’è l’illu- 
sione riformista di poter 
gradualmente trasformare in 
modo sostanziale questa 
società, sviluppandola par- 
tecipazione degli oppressi e 
degli sfruttati alla politica 
democratica, dando credibi- 
lità a quel meccanismo di 
complicità che è il voto elet- 
torale ed offrendosi come 
co-gestori critici di un siste- 
ma di potere che invece è 
fatto per funzionare male, 
produrre disuguaglianze e 
garantire libertà solo a chi 
accetta le sue leggi, parte- 
cipa ai suoi spettacoli e 
compra le sue merci. 

Dall’altra, se si ritiene 
che non può esserci libera- 
zione sociale senza rivolu- 
zione, per costruirla l’uni- 
ca strada possibile che ab- 
biamo, per quanto incerta e 
ricca di insidie, è ancora 
quella dell’organizzazione 
autonoma di classe, del- 
l’azione diretta, del metodo 
federalista, dell’autogestio- 
ne generalizzata ed estesa a 
tutti gli aspetti della vita, 
FUORI e quindi inevitabil- 
mente CONTRO quelle isti- 
tuzioni che al contrario han- 
no come loro funzione spe- 
cifica il controllo e il gover- 
no SULLA società, dal Par- 
lamento europeo al Consi- 
glio di circoscrizione di un 
quartiere; nella consapevo- 
lezza sovversiva che qual- 
siasi sindaco - anche il più 
affidabile e di sinistra - è la 
negazione stessa dell’auto- 
gestione sociale in quanto, 
come avvertiva il vecchio 
Bakunin, “non sono gli uo- 
mini a fare le posizioni, ma 
le posizioni a fare gli uomi- 
ni”. 

KAS. 


GIUSEPPINA SECCHIARI 


Un’altra componente della famiglia Secchiari di 
Gragnana, che tanti compagni e simpatizzanti ha dato al 
nostro movimento, Giuseppina, è morta lo scorso 27 no- 


vembre all’età di 73 anni. 


Anche in un paese come questo, dove le idee anarchi- 
che ed anticlericali sono presenti da almeno cento- 
trent'anni, non è frequente che una donna sia accompa- 
gnata al cimitero senza l’intromissione del prete, come 
invece è avvenuto per lei, per sua espressa volontà. Du- 
rante la sua vita non ha mai amato mettersi in evidenza, 
ma ha sempre cercato di mettere in pratica quelle idee 
contro le ingiustizie, di solidarietà e contro i soprusi che 
ha succhiato col latte materno. 

I compagni del Circolo Malatesta si uniscono nel cor- 
doglio al fratello Elio ed ai familiari. 


t2 dicembre 1999 


UMANITA’NOVA 


Milano: una 
scultura per Pinelli 


Domenica 12 dicembre nel 
30° anniversario della 
Strage di Stato, alle ore 16, 
nell’atrio della sede anarchi- 
ca di Viale Monza 255 
(fermata metrò Precotto), 
Milano, inaugurazione della 
scultura ‘A Pinelli 1969- 
1999”, nucleo centrale 
dell’installazione ideata e 
progettata da Elis, con 
l’aiuto di Toni, Maurizio e 
Fabio (Mestre-Marghera), a 
cura di: “A”/Rivista, 
Archivio Proletario Interna- 
zionale, Ateneo Libertario, 
Cascina Autogestita Tor- 
chiera, Centro Studi 
Libertari/Archivio Pinelli, 
Circolo Anarchico “Ponte 
della Ghisolfa”, Collettivo 
Libertario Novatese, 
Elèuthera editrice, Federa- 
zione Anarchica Italiana di 
Milano, redazione di 
Libertaria, redazione 
milanese di Umanità Nova, 
Unione Anarchica, Zero in 
Condotta editrice. 

Seguirà un incontro - 
dibattito sul tema ‘Stragi di 
Stato e guerra fredda: per 
non dimenticare’ con Aldo 
Giannuli, professore di 
storia all’ Università di Bari, 
Luciano Lanza, autore del 
libro ‘Bombe e segreti’, 
Enrico Maltini della Croce 
Nera Anarchica nel 1969 ed 
Enrico Moroni, collaborato- 
re di Umanità Nova, 
nell’ambito della terza 
Settimana dell’Editoria 
Anarchica. 
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CHIAPAS - L’ESERCITO SI 
STA SCHIERANDO 


Sarebbero ripresi imme- 
diatamente dopo la visita 
dell’ Alto Commissario Onu 
per i diritti umani, Mary 
Robinson, i pattugliamenti 
aerei e terrestri da parte del- 
l’esercito nelle comunità 
indigene del Chiapas (Mes- 
sico). A denunciarlo, gli 
abitanti di La Realidad, che 
hanno comunicato. l’arrivo 
di un convoglio di 20 carri 
armati Hummer, con a bor- 
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do circa 250 soldati nella 
zona tra Guadalupe Tepe- 
vac e del fiume Euseba. 
Anche nella regione delle 
Cafiadas de Ocosingo sono 
stati registrati movimenti 
militari, ed in particolare a 
San Quintin, dove sono 
giunti una cinquantina di 
automezzi con diverse deci- 
ne di soldati. Operazioni si- 
mili sono state registrate in 
tutte le aree di forte influen- 
za zapatista. 


THAILANDIA - ATTACCO 
ALLA SHELL 


La sede della società pe- 
trolifera Shell a Manila (Fi- 
lippine) è stata attaccata il 
2 dicembre da un gruppo di 
uomini armati. Gli assalitori 
hanno esploso colpi d’arma 
da fuoco e lanciato una gra- 


nata contro l’ufficio, feren- 
do una agente di sicurezza. 

L’assalto è stato rivendi- 
cato dal gruppo “Alex Bon- 
cayo”, che ha minacciato di 
compiere altri attacchi simi- 
li. L’azione è stata intrapre- 
sa per protestare contro 
l’aumento del prezzo della 
benzina, salito del 30% ne- 
gli ultimi 2 mesi. 


FRANCIA - ATTACCO ALLA 
LIBRERIA DI “MONDE — 
LIBERTAIRE” A PARIGI 


Sabato 4 dicembre la li- 


 breria “Monde Libertaire” è 


stata oggetto di un attacco 


fascista. Fra in corso un di- - 


battito con Jean-Jacques 
Gandini, autore del libro 
“Le Procès Papon” e la li- 
breria era affollata. Due 
persone hanno incatenato la 
porta d’ingresso € lanciato 
lacrimogeni. Le persone al- 
l’interno sono riuscite ad 
uscire dalla porta di sicurez- 
za ed alcuni passanti hanno 
tolto le catene dall’ingres- 
so sulla strada. Intorno alle 
7 di sera l’azione è stata ri- 


vendicata da un gruppo del- 


ERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL iNTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


l'estrema destra antisemita. 


‘Questa aggressione si col- 


lega a quella subita da mili- 
tanti antifascisti durante 


manifestazioni svoltesi nei 
pressi di una libreria pari- 


gina dell’estrema destra. 


‘libreria lionese “Plume Noi- 


a l Dalla 1° pagina 


sa Seattle e, contemporaneamente in migliaia di città e 
paesi dei cinque continenti potessero davvero far ingolfa- 
re il motore ben oliato avviato dai fautori del libero com- 
mercio. In molti speravano che il terzo incontro intermini- 
steriale dell’ Organizzazione Mondiale del Commercio - 
WTO si arenasse per l'incapacità delle maggiori potenze, 
Stati Uniti ed Europa in primo luogo, a trovare un punto di 
accordo soddisfacente, che in sostanza l’incontro di Seattle 
fallisse per le contraddizioni ancora aperte tra i vari stati. 
La spinta alla globalizzazione, all’apertura di nuove fron- 
tiere del “libero commercio” trovava; e trova ancora delle 
resistenze in istanze protezionistiche presenti tra i propri 
stessi sostenitori. Non è certo casuale che la stessa nasci- 
ta del WTO, programmata nell’immediato dopoguerra, si 
sia realizzata soltanto nel 1995. Alcuni commentatori del- 
la stampa nostrana, sempre pronti a cercare spiegazioni 
dietrologiche capaci di ridare senso ed ordine ad avveni- 
menti tanto inattesi da sfuggire al controllo dell’apparato 
militare del paese più potente del mondo, si sono affretta- 
ti a spiegare che, forse, gli Stati Uniti volevano il falli- 
mento del vertice di Seattle. Costoro hanno ipotizzato che 
gli USA, ma non solo loro, preferissero la vecchia pratica 
delle trattative dirette, sottobanco, senza dover attendere 
l’avallo di un organismo transnazionale dalle regole for- 
malmente democratiche. Questi commentatori della dome- 
nica dimenticano che la posta in gioco all’interno e trami- 
te il WTO va ben al di là dell’abbattimento di qualche 
barriera doganale o della penetrazione commerciale in 
nuove aree del pianeta. La favoletta liberista che promette 
| benessere crescente derivante dal moltiplicarsi degli scam- 
bi, la buona novella che dopo due secoli di devastazioni e 
fallimenti il capitalismo continua ad annunciare, non è che 
la facciata di un progetto di predazione sistematica per il 
quale necessitano l’avallo (ed i robusti manganelli) degli 


stati. Se la “libertà” degli scambi diviene obiettivo . 


| imprenscindibile e, al contempo, filosofia dominante a li- 
vello planetario, non è sufficiente che cadano le barriere 
doganali, che vengano eliminati i dazi: occorre che ogni 
ostacolo venga rimosso. Gli “ostacoli” di cui stiamo par- 
lando sono ormai da tempo del tutto espliciti: nel mirino 
del WTO sono la salvaguardia della salute pubblica, le 


gar. :zie in materia di alimentazione, ambiente, i diritti 


sin ali. Alla fin fine il diritto stesso di esprimere dis- 
sei rebbe essere messo in discussione. Catastrofi- 


L'azione diretta vince! 


A Seattle la protesta ha fermato i padroni del mondo. 


smo? Purtroppo no. Essere obbligati a mangiare carne agli 
ormoni, cibi geneticamente modificati senza neanche la 
possibilità, sapendolo attraverso un’etichetta, di fare obie- 
zione di coscienza alimentare non è una previsione pessi- 
mistica ma una realtà quotidiana. Una legge di tutela am- 
bientale mette a rischio i profitti di una multinaziona- 
le? Nessun problema: il WTO sancisce che la legge venga 
modificata. Fantascienza? No è già successo. Nel ’97 il 
WTO obbligò gli USA a modificare una legge in materia 
salvaguardia dell’aria (cfr. UN 38 pag. 5). Gli esempi si 
potrebbero moltiplicare anche solo fotografando la realtà 


odierna ma quello che stanno preparando per il futuro sarà 


anche peggiore. Magari con quel pizzico di ipocrisia uma- 
nitaria che talora non guasta per ingraziarsi le anime belle 
dell’elettorato attivo del nord del mondo. Di fronte alla 
protesta montante l’eclettico Clinton si è affrettato ad an- 
nunciare provvedimenti contro il lavoro minorile nel sud 
del mondo. Padre-padrone generoso, il presidente ameri- 
cano si preoccupa dei bambini. Ma la filosofia del WTO 
non comporta che ogni paese debba sfruttare al massimo 
le proprie risorse? Tradotto in altri termini: se l’unica ri- 
sorsa di un paese sono le braccia infantili a bassissimo 
costò, occorrerà che tale risorsa venga utilizzata al massi- 


mo se si vuole restare “sul mercato”. Le anime tenere del 
| primo mondo prescrivono che i bambini non debbano la- 
‘ vorare? Vorrà dire che tutto procederà come prima ma il- 
\legalmente. Tranne magari essere periodicamente multati . 


per fare quello che il mercato richiede ma regolamenti in- 
ternazionali sanzionano. È 


La funzione del WTO in materia economica è in certa 


misura analoga a quella delle Nazioni Unite sul piano po- 
litico e militare. Il WTO nasce per costruire un corpus 
legislativo internazionale che consenta il dispiegarsi delle 


pratiche liberiste all’interno di regole universalmente ac- 


cettate e sottoscritte. Come l’ONU fornisce copertura po- 
litica e morale alle avventure militari della NATO, così il 
WTO sancisce che il liberismo è l’orizzonte economico 
(ed etico) dal quale non è lecito che nessuno prescinda. 
Quello che nessuno si aspettava, quello che noi non 


“osavamo sperare ed i padroni del mondo sicuramente non 


temevano era che la protesta dal basso divenisse la vera 
protagonista a Seattle. I riflettori dei media sono stati ob- 
bligati a spostarsi dalla sala conferenze alle strade e alle 


piazze, i giornalisti hanno dovuto respirare il fumo acre 


dei lacrimogeni, calarsi in una scena che nessun ‘copione 
aveva previsto. Gli striscioni dei sindacalisti e degli 


La libreria “Monde Li- 
bertaire” saprà rispondere 
in modo adeguato in difesa 
della libertà di espressione, 
così come avvenne dopo 
l’attentato incendiario alla 


re” quattro anni orsono. 
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ambientalisti, le bandiere rosse e nere degli anarchici, la 
brutalità della polizia e dell’esercito hanno sostituito i di- 
scorsi ufficiali, le trattative più o meno esplicite, le con- 
trattazioni di bottega. La retorica della cerimonia di inau- - 
gurazione è stata cancellata dal fragore di una piazza che 
ha preso voce ed è divenuta protagonista. Certo non è il 
caso di indulgere ad eccessivi trionfalismi perché la parti- 
ta non è che all’inizio. Il Millenium Round, così come 
quelli che lo hanno preceduto, è un ciclo di negoziazioni 
destinato a durare anni, in cui i giochi sono ancora tutti 
aperti. Indubbiamente il fatto che l’incontro di Seattle, 
destinato a definire l’agenda sulla quale i 134 membri del 
WTO lavoreranno nei prossimi anni, si sia concluso senza 
alcun documento ufficiale è certamente un fatto positivo 
sul quale l’impeto della protesta non ha mancato di influ- 
ire. La manifestazione di Seattle e le altre svoltesi nei vari 
angoli del pianeta hanno dimostrato che l’ingranaggio del 
WTO, il tavolo dei padroni del mondo, deve e può essere 
inceppato. L’azione diretta ha vinto. A noi tutti l'impegno 
a proseguire la lotta, nella consapevolezza che oggi più 
che mai è necessaria una spinta forte, radicale, la costru- 
zione dal basso di un’alternativa conflittuale all’esisten- 
te. Un’alternativa rivoluzionaria. i i 
Maria Matteo 


